
Una lettera per me
Cara me del passato,

pochi giorni fa mi sono domandata se qualcuno, in quella piccola città dove sei nata, si ricordi ancora di te.

Di quella bambina sempre allegra e spensierata, nata in una buona famiglia, ma un po’ nel mondo dei sogni.

Avevi un’amica immaginaria ti ricordi? Una bimba moretta che presentavi a tutti anche se solo tu potevi sapere come fosse veramente.

Ma tu in quella compagna trovavi la forza di andare avanti nonostante la  guerra, nonostante i continui bombardamenti, nonostante il mondo.

Preferivi lei agli altri bambini perché sapevi che non ti avrebbe lasciata né a seguito di una bomba, né a seguito di un colpo di pistola, ma sarebbe morta con te.

Eri forte, e vedevi del bello in tutto ma, nonostante ciò, quando hai cominciato a crescere, quel posto che prima ti sembrava bello, non era abbastanza.
La tua amica immaginaria cominciò a non essere speciale come prima, tu volevi degli amici veri, una casa sicura, la libertà.

Sognavi di diventare un medico  per aiutare le persone in difficoltà, ma con il passare del tempo ti sei resa conto che non era la strada adatta a te. Avresti preferito piuttosto diventare un avvocato, una professione che aveva un non so che di affascinante.

Arrivò poi quel magico 24 novembre 2008 in cui prendesti la decisione più importante della tua vita: quella di diventare una donna libera.

Avevi in mano solo il documento e addosso i vestiti della mamma, perché, essendo cresciuta, i tuoi non ti andavano più.

Ma la cosa più importante che portavi con te erano i ricordi perché, come sostenevi, gli oggetti dopo poco perdono valore.

Forse per fortuna, o forse perché era destino, eri riuscita ad oltrepassare il confine, cosa per niente scontata.

Da lì iniziò un viaggio lungo e difficile, considero il solo fatto che tu sia ancora in vita come un grande insieme di coincidenze.

Forse qualcuno da lassù aveva capito quanto valessi e per questo, ti ha condotto sana e salva in Polonia, seppur molto stanca e indebolita.
Quando non ti rimanevano altro che pochi soldi, una donna speciale si accorse di te, di una ragazzina di quattordici anni che sognava di diventare importante, ma che non sapeva neanche leggere.

Diventò per te come una mamma, come quella che ti aveva lasciato per colpa di una bomba.

Quella donna divenne il posto in cui sognavi di sentirti protetta da piccola, e fece di te la donna che sei ora.

Infine, cara me del passato, sarai felice di sapere che domani mi laureerò in giurisprudenza, per difendere tutti gli innocenti da accuse illecite.

Non sono un’eroina, sono solo una donna che ha creduto in se stessa quando nessuno lo faceva, una con il coraggio di cambiare la propria vita da un disastro ad un capolavoro.


